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Ma sappiamo la Gran Bretagna, che
ha una delle legislazioni più restritti-
ve in materia di armi personali al
mondo, dove tradizionalmente disar-
mati sono anche i poliziotti (ad ecce-
zione di squadre speciali di pronto
intervento contro delinquenti arma-
ti), e dove un governo laburista aveva
messo fuori legge le pistole dopo che,
nel 1997, un pazzo aveva falciato 16
alunni tra 5 e 6 anni e il loro insegnan-
te in una scuola di Dunblane, in Sco-
zia, ha uno dei tassi più bassi di omici-
di con armi da fuoco al mondo.

Ci sono segni inquietanti di «ame-
ricanizzazione» della violenza in Eu-
ropa. Da un po' di tempo succedono
cose che si pensava potessero succede-
re solo Oltreoceano. Lo scorso settem-
bre nella tranquilla e conservatrice
Svizzera, erano stati ammazzati 14
consiglieri regionali. A Parigi il mese
scorso un energumeno si era messo a
sparare all'impazzata nel municipio
di Nanterre ammazzando 8 consiglie-
ri, poi si era gettato da una finestra

mentre era in custodia (aveva anche
lui regolare porto d'armi). Si dà per
scontato che la crescente sensazione
di insicurezza sia una delle ragioni
all'origine del fenomeno Le Pen. La
gente ce l'ha con i balordi delle
banlieues, gli immigrati. Vuole difen-
dersi ed essere difesa. Ma le cose non
sono così semplici. l'uomo che una
settimana prima del primo turno del-

le presidenziali aveva fatto irruzione
in un commissariato in Bretagna,
vuotando il caricatore del suo AK-47
e uccidendo un poliziotto era un fran-
cesissimo contadino di 48 anni imbe-
stialito dopo un alterco per il traffico.
E proprio la Francia detiene uno stra-
no record di suicidio di flics, in gene-
re con l'arma di dotazione, molto su-
periore al numero dei poliziotti vitti-

me della criminalità. Ci sarebbe una
crescita dei crimini violenti in Fran-
cia, Germania e altrove in Europa (in
Italia il numero degli omicidi è sensi-
bilmente diminuito). Qualcuno ha
parlato di «crepe nell'Utopia» di un'
Europa con severa tradizione di con-
trollo delle armi private, a differenza
della «selvaggia» America. C'è allar-
me sul flusso incessante di armi illega-

li per la criminalità dalle «rotte balca-
niche» e dall'Est. Ma ancora siamo,
per fortuna, molto lontani dai livelli
di violenza americani, dove nella sola
Los Angeles ci sono ogni anno tanti
morti ammazzati quanto in tutta la
Spagna e in tutta la Francia, dieci vol-
te più che nell'altrettanto popolosa
Londra.

Il professor Martino, pur renden-

dosi conto di «sfidare il senso comu-
ne», dice che gli piacerebbe in Italia
una legislazione che si richiami al se-
condo emendamento della Costitu-
zione americana, quello che sancisce
il diritto dei cittadini di portare armi.
Il gun control è uno degli argomenti
più incandescenti di discussione poli-
tica tra destra e sinistra negli Stati
uniti, con la potentissima «lobby del

fucile» che non esita a tacciare coloro
che vorrebbero anche solo introdur-
re, dove non c'è già, il porto d'armi,
di «complicità con Osama bin La-
den». Può anche darsi che molti ele-
menti di «americanizzazione» della
cultura e della politica europea siano
inevitabili. Ma dell'importazione del
Far West in materia di armi e legitti-
ma difesa, e relative strumentalizza-
zioni in politica, potremmo farne be-
nissimo a meno. Le cronache riferi-
scono di un boom delle vendite di
armi a privati anche in Israele e in
Argentina (50% di vendite in più da
dicembre).«Ogni criminale ha un'ar-
ma», l'argomento, identico a quello
del nostro ministro della Difesa, con
cui viene giustificato. In Argentina,
fino a inizio anni '90 non c'era nem-
meno bisogno di registrarle. All'ordi-
ne pubblico ci pensavano in altro mo-
do: qualche giorno fa Rai 3 ha ritra-
smesso l'angosciante Garage Olimpo,
su come venivano «professionalmen-
te» trattati i desaparecidos. Sono que-
sti i modelli che hanno in mente? No
grazie, davvero.

La tiratura de l’Unità del 29 aprile è stata di 132.611 copie

Gli interrogativi sono molti. Ma è
stupefacente in questo che il nostro

ministro voglia liberalizzare il porto d’armi

Si moltiplicano in Europa i casi di minori
che causano stragi per vendetta o per
gioco. Una americanizzazione, si dice

Lettera aperta
al questore di Napoli

Il male
di Napoli
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Q
uando a comandare era
Raffaele Cutolo, uno dal
cervello fino, mi creda,

che riusciva a dare ordini a politi-
ci (e che politici), uomini degli
apparati e pezzi da novanta dei
servizi segreti? E se le ha sentite –
risuonavano venerdì sera nei cor-
ridoi della sua questura, dottor
Izzo - come ha reagito? Il giorno
dopo gli scontri de 17 marzo
2001, lei replicò con durezza ad
un gruppo di genitori dei ragazzi
«selvaggiamente picchiati». Che
denunciavano «comportamenti
incredibili da parte di poliziotti,
finanzieri, carabinieri che sembra-
vano impazziti che si avventava-
no con sadismo proprio contro i
più giovani».
Lei, signor Questore, si offese –
forse giustamente – e replicò pic-
cato a quelle mamme e a quei
papà che – ingenuamente? – pen-
savano che «manifestare un dis-
senso fosse ancora un diritto»
con parole dure e definitive. «Ci
siamo solamente difesi, lo dimo-
stra il fatto che gli schieramenti
che sono intervenuti sono solo
quelli che erano posti a tutela de-
gli sbarramenti caricati dai mani-
festanti». Parole sante, dottor Iz-
zo. La polizia che viene aggredita
in piazza e nel corso di manifesta-
zioni ha il diritto-dovere di difen-
dersi. Stop. Ma difendersi per un
operatore di polizia vuol dire in-
nanzitutto difendere la propria in-
columità, difendere i luoghi giudi-

cati invalicabili, le persone e i be-
ni, quindi respingere, isolare e
neutralizzare l’assalto di manife-
stanti armati. Ma c’è un ma, im-
portante, signor questore. Cosa
c’entra tutto ciò con le scene che
pure si sono viste a Napoli in
quei giorni?.
Lei ha certamente letto e studiato
fino in fondo le ottanta cartelle
della ordinanza di custodia caute-
lare firmate dai tre sostituti napo-
letani (le toghe “rosse”) e contro-
firmate dal gip Iaselli. Ha sicura-
mente letto di quei “cessi” della
sala benessere (dottore, spesso le
parole si prendono il gusto di tra-
sformare una tragedia in farsa)
pieni di piscio e dei fermati messi
con la testa a bagnomaria. Ha si-
curamente letto di quel signore
palesemente handicappato e semi-
cieco picchiato, umiliato, sevizia-
to.
E delle ragazze chiamate amabil-
mente “troia” e “puttana” e fatte
denudare in un cesso – con la
tazza piena zeppa di feci – e con
la porta aperta. Ha certamente let-
to di persone ferite prelevate nei
vari ospedali cittadini. E se ha let-
to, mi spiega che cosa c’entra tut-
to ciò con il «ci siamo solamente
difesi». Perché un dato è certo: i
poliziotti in piazza da quelle per-
sone ricoverate in ospedale non
avevano la necessità di difendersi
per l’elementare motivo che quel-
le persone erano inoffensive in
quanto erano già fuori dai cortei
e dalla manifestazione. E questo è
un dato. Mi potrebbe rispondere
che il prelevamento si rese neces-
sario per esigenze investigative
(capire perché quelle persone era-
no ferite, che ruolo avevano avu-
to negli scontri, se detenevano ar-
mi improprie, etc), e sarebbe una

risposta giusta. Ma in tal caso
quelle persone andavano portate
in questura, identificate, perquisi-
te, interrogate, verbalizzate e rila-
sciate. Il tutto garantendo loro
tutti i diritti previsti dal nostro
ordinamento costituzionale, al-
meno fino a quando esso è anco-

ra in vigore. Certo, sia io che lei ci
auguriamo che le cose che hanno
scritto i magistrati siano frutto di
un clamoroso abbaglio. Non sa-
rebbe una novità a Napoli (ricor-
da la vicenda del prefetto Roma-
no e delle autodemolizioni?) e co-
munque tutti saremmo più tran-

quilli. Perché quei fatti racconta-
tati – se veri, e questo lo potrà
stabilire solo un sereno processo
che sarà tale solo se sotto gli uffici
della procura non ci saranno poli-
ziotti a gridare vergogna - sono
indegni di un paese civile. La let-
tura di quegli atti ci porta con la

mente alla Grecia dei colonnelli,
alle polizie sudamericane, ai gara-
ge Olimpo, o – se preferisce – alle
stanze delle polizie sovietiche. Ci
porta a tutte quelle realtà dove il
cittadino – anche quello che ma-
nifesta e sbagliando (e per questo
deve essere punito) spacca vetri-
ne e tira sassi ai poliziotti – è una
nullità, una “monnezza” (leggo
dai verbali), un “frocio” (ibi-
dem), uno senza diritti - quando
entra in un commissariato o in
una caserma. E invece noi voglia-
mo fermamente
un Paese in cui – come recitava lo
slogan della ultima festa della Po-
lizia – il poliziotto sia amico del
cittadino. Soprattutto a Napoli.
La sua questura, dottore, ha una
storia gloriosa. Mi viene qualche
flash. Anni Ottanta, terremoto,
camorra scatenata, fronte sud del-
le Brigate Rosse, gente senza casa
e senza lavoro ogni giorno in piaz-
za. Gente esasperata che un ideo-
logo folle, Giovanni Senzani, vole-
va fondere con il terrorismo ar-
mato. Insomma una situazione
dura. Per intenderci non c’era da
fronteggiare il ragazzotto Ciccillo
Caruso con i suoi no-global, ma
gente che sparava e che in mente
aveva un progetto pazzesco. Allo-
ra c’era un capo della Digos che si
chiamava Filippo Ciccimarra, un
uomo nel mirino delle Br costret-
to spesso a dormire su una bran-
dina nel suo ufficio. E c’era un
capo della Mobile che si chiama-
va Antonio Ammaturo. Spesso
era per strada con i suoi uomini a
fronteggiare la disperazione di ter-
remotati e disoccupati organizza-
ti che assediavano Palazzo San
Giacomo. Funzionari di valore,
come il dottor Ammaturo, faccio
un esempio uno capace di tenere

la piazza, bastava la sua presenza.
Tanto che un giorno si meritò il
plauso dell’allora primo cittadi-
no, il sindaco galantuomo Mauri-
zio Valenzi, che ne elogiò la fer-
mezza. Ma mai in quegli anni si
ebbe notizia di un manifestante,
o persino di un sospetto fiancheg-
giatore dei terroristi, trascinato
in questura e picchiato. Mai. Il
suo collega Ammaturo ebbe la te-
stardaggine di indagare su quel
verminaio che fu l’affare Cirillo,
capì che qualcuno molto in alto
aveva trattato con Cutolo e con le
Br. E venne ucciso – il 16 luglio
saranno vent’anni - perché aveva
scoperto cose grosse ed era senza
la scorta inutilmente chiesta al
suo questore. Altri tempi, signor
questore? Tempi e uomini da rim-
piangere? Io voglio credere e spe-
rare di no.
Infine un consiglio, ai poliziotti
indignati: guardarsi dalle solida-
rietà eccellenti. C’è qualcuno che
irresponsabilmente vi vuole dare
la tessera del partito di Cesare Pre-
viti, il partito che rifiuta il giudi-
zio a prescindere, il partito che
«con questi magistrati bisogna
farla finita». Veda, questore, i cit-
tadini hanno bisogno della poli-
zia e la polizia ha bisogno dei cit-
tadini. La polizia è grande quan-
do riesce a dimostrare che è di
tutti, non di una parte, non di
questo o quel governo. La polizia
è grande quando ha la forza di
fare pulizia al proprio interno sen-
za coperture corporative. La poli-
zia è grande quando si può guar-
dare un uomo in divisa senza ave-
re timori e sentire un senso di
gratitudine pensando quell’uo-
mo lavora per la sicurezza di tut-
ti.
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Pochi anni prima, quando era presidente
degli Stati Uniti il conservatore George
Bush, c’era stata un’altra rivolta della poli-
zia, a Los Angeles. La causa era stata il
pestaggio di un nero, Rodney King, l’asso-
luzione dei poliziotti accusati di quel pe-
staggio, la decisione del governo federale
di incriminare di nuovo gli agenti colpe-
voli, l’opposizione dichiarata della polizia
a questa drammatica decisione.

L’opposizione della polizia ha provo-
cato l’insurrezione del ghetto nero di Los
Angeles. Come ha reagito il presidente
Bush? Ha ordinato il ritiro della polizia
dalle strade, ha sostituito gli agenti con i
marines. Ristabilita la pace, un nuovo ca-
po della polizia ha ripreso il controllo
della città dopo che il presidente degli

Stati Uniti aveva energicamente riconfer-
mato un principio: nessuno ha diritto di
dividere la comunità, di mettere cittadini
contro cittadini, sia pure per la propria
legittima difesa. In seguito, in condizioni
serene, ha avuto luogo il secondo proces-
so e in questo caso gli agenti incriminati
sono stati condannati ed espulsi dal cor-
po di polizia.

Ecco dunque la grave anomalia del
caso italiano. Dovunque, nei Paesi demo-
cratici, vi sono dimostrazioni anche dure
(è bene ricordare che «il popolo di Seatt-
le» è nato negli Usa, senza morti, senza
pestaggi, senza caserme incriminate, sen-
za accuse al «comunismo»), vi sono poli-
zie chiamate a difendere tutti ma esposte
a volte al rischio di scontri violenti. E vi
sono giudici che devono intervenire e che
di volta in volta accontentano o scontenta-
no una parte dell’opinione pubblica. Mai
però è accaduto che un governo, con i
suoi ministri, con i suoi personaggi più
autorevoli, con il vice presidente del Con-

siglio, si schieri con una delle parti crean-
do uno squilibrio pauroso. Non è la poli-
zia e non sono i no global la particolare
stranezza italiana. È il governo. Un gover-
no pericoloso.

F.C.

N
ei giorni che hanno preceduto il 25
aprile, abbiamo assistito a fatti che
non possono non destare la preoccu-

pazione di ogni cittadino democratico. For-
malmente il vice presidente del Consiglio di-
chiara di condividere i valori del 25 Aprile,
vorremo credere alle sue parole. Poco prima
esponenti e militanti del suo partito davano
spettacolo con una grottesca pagliacciata de-
gna della peggiore tradizione della destra ita-
liana.
Il presidente della provincia di Roma, l’ex
rautiano Moffa, non ha trovato le parole per
condannare, l’azione contro il Teatro Vascel-
lo, capitanata da una sua consigliera provin-
ciale e da un deputato del suo partito. In quel
teatro si stava mettendo in scena uno spetta-
colo che narrava le vicende della X MAS (la
brigata fascista con il teschio e le tibie incro-
ciate) tristemente nota per essersi resa prota-

gonista dei peggiori crimini contro militari,
partigiani, civili inermi, e che ha lasciato una
macchia indelebile nella coscienza del nostro
paese. Questi rigattieri della storia, sempre
pronti a cercare e conservare gelosamente i
peggiori rifiuti della nostra memoria, voleva-
no impedire che si svolgesse quello spettaco-
lo, colpendo un teatro che è uno dei simboli
della cultura a Roma. Sono stati respinti dai
cittadini di Monteverde accorsi sul posto, atti-
rati dalle grida e dallo sventolio di bandiere
della Rsi. Questi personaggi sono tutti iscritti
ad An, il partito del vice-presidente del consi-
glio.

IL 25 Aprile, invece, i muri di Roma sono
stati imbrattati di manifesti inneggianti al Du-
ce, alla Rsi e a tutto ciò che potesse offendere
la memoria ed il presente di questa città e dei
suoi cittadini. Forza Nuova, Fronte Naziona-
le quelli che li hanno firmati, accanto a tanti
altri manifesti non firmati o scritti a mano
che esprimevano gli stessi contenuti. Ma non
basta.
Abbiamo appreso la notizia che il presidente
della regione Lazio Storace vuole dare il suo
patrocinio ad un Fondazione «culturale» sui

crimini dei comunisti, per fare «luce» sul pas-
sato, sostiene. Ma mentre pronuncia queste
parole «illuminanti», si svolge, nell’anniversa-
rio della morte di Mussolini, una commemo-
razione nel sacrario dei caduti della Rsi a
Nettuno. Alla quale hanno partecipato autori-
tà locali, tra cui il candidato a sindaco del
polo a Latina. Una parata con tanto di reduci
in camicia nera e majiorettes. Non una paro-
la è stata spesa per condannare uno di questi
episodi.
Che cosa sta accadendo? Una volta raggiunto

il potere An non riesce più a nascondere un
passato che ha cercato di seppellire con una
riflessione superficiale e strumentale? Ci si
sente più forti dopo la vittoria di Le Pen in
Francia, come apprendiamo dalle dichiarazio-
ni di soddisfazione di diversi parlamentari
del Polo e An in particolare?
Sicuramente questi episodi gettano un’om-
bra sinistra sulla campagna elettorale che sta
partendo in questi giorni. Sicuramente c’è un
altro fine. Il 25 aprile, e la lotta nazionale di
liberazione contro i nazi-fascisti sono il pre-
supposto da cui è nata la nostra Costituzione
Repubblicana. Screditando il 25 Aprile si vuo-

le calpestare quella Costituzione e i principi
che essa contiene. I diritti di libertà, di plurali-
smo, di solidarietà, di antirazzismo, di diritti
del lavoro, che l’azione di questo governo,
attraverso leggi e decreti vuole mettere in di-
scussione. In questi anni abbiamo conosciuto
la destra al governo alla Regione e alla Provin-
cia. Avevamo già combattuto le proposte co-
me quella sulla censura dei libri di testo. Ci
allarmano i fatti avvenuti questa settimana.
Roma è la Capitale di una Repubblica nata
dai valori della lotta di Liberazione. Deve esse-
re sempre di più la capitale dei valori di solida-
rietà, pace, antirazzismo. Questi valori sono
radicati nella profonda coscienza democrati-
ca di questa città, non serviranno alcuni mani-
festi e qualche azione per cancellarla.

* Segr Democratici di sinistra del Lazio
** Segr. Sinistra giovanile del Lazio

Martino, passa il fucile
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